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Doli J usopraticato da certe dame, che forseinorigi- 
ne non avevano che la pia intenzione di recar biscot- 
tini ai poveri infermi, nacque nel popolo milanese 
V abitudine di indicar e, quasi proverbialmente, col so- 
pranome di Società del Biscottino una specie di secreta 
congregazione la cui esistenza e natura ^ibrida per sé 
stessa ed anonima 3 non controdistinta da colori spe- 
ciali o da peculiare assisa, è pur troppo comprovata 
da un gran numero di fatti che spesso turbarono il 
riposo e gl'interessi di famiglie sottoposte alla di lei 
influenza. Travagliando con indefesso zelo e pertina- 
cia inesauribile j ma sordamente e sotto mistico vela- 
me, a far retrocedere il secolo, e composta quindi di 
un aggregato di nemici dell'attuale progresso j le re- 
trograde tendenze e i secretiraggiri di questa sotter- 
ranea congrega trovansi sovente in diametrale oppo- 
sizione coi saggi provvedimenti ordinati dal Regio 
Governo e colle spirituali discipline emanate dall'E- 
minentissimo Arcivescovo. 
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Eccellenza ! da Roma, il dieci agosto. 
Coni' è ben noto all' Eccellenza vostra , 
Da tre mesi io son qui saldo al mio posto 
Per sostener la sacra causa nostra , 
Qual debbe far chi d' essere si vanta 
Fido Alguazil di causa cosi santa. 

Io, per giustificar la confidenza 
Che in me, sebben di tanto onore indegno , 
Si compiacque ripor Vostra Eccellenza , 
Aguzzo notte e di lo scarso ingegno , 
Onde scoprir terreno e far la spia 
A prò del Biscottino e a gloria mia. 

Col talisman delle cambiali a vista 
Dall' Eccellenza vostra a me fidate , 
Già ingrossata di molto era la lista 
Delle persone a'suoi voler comprate; 
Chè col mezzo del Duca di Torlonia 
Roma cangiar si puote in Babilonia. 
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Due Padri Generali eranvi già, 
Que' dell' ordin d'Assisi e di Gesù ; 
La sacra Curia più della metà ; 
Cinque Eminenze, pozzi di virtù ; 
Ch'ogni suo pagherò, bono o cambiale 
E un latino possente e universale. 

Promettendo il lontan premio del cielo , 
E dando a vista quello dei denari , 
Già compri avea , tutti di primo pelo , 
Una dozzina almen di caudatari , 
Che coi lor vezzi e le moine loro 
Reso ci avrian propizio il Concistoro. 

Era ornai del trionfo il calle aperto 
Al nostro 1 gesuitico sistema : 
Del Biscottino il regnb era già certo , 
Quando del.Ciel la volontà supremi 
Fe' le nostre speranze ili un momento 
Tutte svanir, come la nebbia al vento. 

Oh! qual giorno per noi d'orror, di lutto 
Fu il di che fea Gregorio al Cicl ritorno ! 
De' sudor nostri il g*à maturo frutto 
Re rapì morte avara in un sol giorno , 
E la vedova nostra Propaganda 
In cipressi cangiò la sua ghirlanda. 

Dissero gli empi nella lor stoltezza, 
Che il buon Gregorio ( da' ministri scdttri 
Reso ad arte bcon nella certezza 
Ch' ebbro il sovran, comanderebbe* gli altri ), 
Bevendo e divorando al par di Caco , 
Alfin morisse obeso ed ubbriaco. 
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Son calunnie impastate di vefeno, 
À cui prestar da noi fede non lece: 
S'egli hevea qualche bicchier di Reno 
0 di Sciampagna, per ciò sol lo fece 
Che delle viti il generoso umore 
Ai vecchi suol fetfficare il core. 

Del resto non fu tifo o rtial di petto, 
Ebbrezza o malattia d'altra maniera 
Che trasportar lo fe'sul cataletto: 
Il vero mal che lo condusse a sera 
Fu l'immensa avversion, l'odio profondo 
Contro il Progresso, corruttor del mondo. 

So che vostra Eccellenza a quel fatale 
Annunzio il crin si svelse, e pianse assai; 
Chè la sua perspicacia naturale 
Tosto previde l'ampio mar di guai, 
E l'uracan ch'era a scoppiar vicino 
Sulla vigna del santo Biscottino. 

E iusiem coi danni della Santa Sede 
Uno speciale a me ne fea tal morte; 
Ch'oltre l'onore di baciargli il piede. 
Tuiito il Gaetanin che la consorte, 
Per scudi sei ch'avea sborsato loro, 
Promesso già m'avean lo speron d'oro. 

E sebbene il gran re della sapienza 
Panitas vanilalum abbia detto, 
Pur posso assicurar vostra Eccellenza 
Che un nastro mal non mi stana sul petto 
Ch'esser dee pure un celestial piacere 
Quel sentirsi chiamar Ber Cavaliere ! 
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Ma coi fatti, coi scritti e colla voce 
Farò sì ch'anche a me daran fra poco 
Don Miguel o don Carlos una croce : 
Ed il collega mio che in ogni loco 
Va di Milano colla croce indosso, 

Il sol più non sarà col nastro rosso. 

• • • 

No ch'io ne provi invidia, il ciel men guardi ! 
Le leggi so dell'umiltà cristiana: 
Ma debbe chi ben opra, o presto o tardi, 
Un premio aver, non già per boria vana, 
Ma del premiato zel sol per far mostra.... 

Su che m'affido all'Eccellenza vostra* 

- 

Ma quello poi che mi rendea qui in Roma 
Più grave ancor tal perdita mortale, 
Del duolo raddoppiando in me la soma, 
Era il tripudio indegno, universale 
Del popolo romano, e le risorte 
Eretiche speranze a cotal morte. 

♦ 

A contemplar sua salma in Vaticano 
Lieto accorrea quel popolo maligno ; 
Era un ire e redir; era di mano 
Un stringersi a vicenda, era un sogghigno 
Su tutti i volti.... Oh! Roma iniqua e croia ! 
Nerone avea ragion d'esser tuo boia. . 

E se in quel gaudio si facea vedere 
Qualche faccia dolente ed avvilita., 
Quell' era (Tun torzou, d'un gabelliere, 
Duo birro, d'una spia, d'un Gesuita. 
0 dì que'tali a Lei, Signor, ben uoti. 
Che al santo Biscottin sono devoti. 
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E già che di Neron feci parola , 
In mirar quel sacrilego baccano , 
lo , come lui , diceva : « Oh ! se una sola 
Testa s'avesse il popolo romano, 
Per insegnargli ad esser grato e giusto , 
D" un colpo sol la spiccherei dal busto ! » 

In sulle prime ancor nutria la speme 
Che, facendo le veci di Nerone, 
Sgherri e carabinier dessero insieme 
A quell'empia canaglia una lezione; 
Ma , lungi dal scagliar fendenti e palle 3 
Fùr lieti di salvar le proprie spalle. 

# 

In cotanto dolor chiusa la nostra 
Speranza estrema slavasi iu conclave ; 
Esser può certa 1' Eccellenza vostra 
Ch'io giuocar feci del raggi r la chiave , 
Ricorrendo alle cabale d' usanza .... 
L ultima che si perde è la speranza. 

Con trenta almen fra preti e Zoccolanti , 
Terziari , Cappuccin , Domenicani , 
Prelati e dignitari, uomini santi, 
Dell'Eccellenza vostra partigiani, 
Di cui ciascun sapria costante e forte 
Per Lei , pe' suoi milion sfidar la morte ; 

Colla marchesa e '1 suo fcdel servente , 
Protonotario ed uditor di Rota , 
Col general de' Gesuiti , gente 
Al venerando Biscottin devota , 
Per cui da Lei tant'oro si scialacqua, 
Mi posi tosto a lavorar solf acjiia. 
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E poieh' ogni atto, ogni opera terrena 
Non incomincia ben se non dal cielo , 
Da noi tutti a merenda, a pranzo, a cena 
( Chè V appetito non fa torto al zelo ) 
In papa onde impetrar nostro alleato 
Era il Feni Creator intuonato. 

Ma lo Spirito Santo ad ogni istante 
Avemmo un bel chiamar sui porporati t 
Con precipizio non mai visto immuti 
Il nuovo papa a far si son sbrigati. 
Perdoni il mio sospetto il Padre Eterno, 
Ma più che il ciel , vi si mischiò V inferno 

Se si trattasse d'un piccion di quei 
Che fan nido ne' nostri colombai , 
Fatto sordo il Paraclito direi : 
Ma è tal piccion che non invecchia mai , 
E sebben abbia becco e zampe , ed ali , 
Non va soggetto a infermità locali. 

Ma perchè dunque fare il sordo adesso 
Alle preci di noi veri cattolici 
E a quelle del dabben femmineo sesso ? 
Perchè dunque prevalsero i diabolici 
Raggiri dei profani il cui desio 
È di far guerra alla tiara , a Dio ? 

Chi dir potrebbe V onta ed il cordoglio 
Che colpì tutti noi buoni fedeli 
Allor che udimmo al pontificio soglio , 
Successor di quel grande asceso ai cieli , 
Con qual arte Dio sa I scelto Ma stai.... 
Disgrazia tal chi s' aspettava mai ? 
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So che vostra Eccellenza a tal novella 
Restò, come suol dirsi, di maiolica: 
Pel consenso fra il core e le budella 
So che Tassalse un'improvvisa colica ; 
Ma prega van per Lei monache e frati , 
E tosto que* dolpr sono passati* 

Piangete, o fidi in Israello, e voi 
Del santo Biscottili devote donne ! 
Dio nel suo sdegno, oh poveretti noi I 
Lascia Acabbo regnar sovra Sionne ! 
Siam traditi, o fratei, perduti siamo : 
Successe a Salomon Geroboamo ! 

Certo che la mortai perfida ingrata 
Razza stancò del ciel la sofferenza , 
Sì eh ci punisce al fui le sue peccata; 
E invece di mandar la pestilenza, 
La carestia, '1 diluvio oppur la guerra , 
Manda un tal papa a castigar la terra* 

Siccome allor che il popò! d'Israelio, 
Abbandonato da Mosè, fu visto 
Empiamente adorar l'aureo vitello, 
Tale ai dì nostri il popolo di Cristo 
Adorare vediam teli turpe eccesso 
Quell'idolo novel detto Progresso. 

E il papa ? 11 papa, che dovrebbe irato, 
Come fece Mosè tornato al campo, 
Punir del Cristian gregge il rio peccato , 
Non solo alPèmpielà non mette inciampo 
Ma in Roma e sin nelle sacrate soglie 
Del Vaticano il nuoVo idolo accoglie. 
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Così, per colpa del moderno Aronne, 
A delitto aggiugnendosi delitto, 
La sventurata e vedova Sionne 
Tutte le piaghe patirà d'Egitto ; 
E già., spento Gregorio, si riduce 
Le tenebre a subir dopo la luce. 

0 decimo Leone, o Lambertini, 
Che con amor dovuto al solo tempio 
L'arti e le scienze amaste oltre i confini, 
Ecco gli effetti del cattivo esempio ! 
Mastai non solo ad imitarvi è pronto, 
Ma soverchiar vi vuol senza confronto. 

Presti fede, Eccellenza, a quel ch'io dico: 
Cademmo a un tratto iu tempi cosi rei, 
Che contro l'infernal fiero nemico 
Se non pugnan novelli Maccabei, 
Il Progresso vedrem., tronfio di boria, 
Sul santo Biscottin cantar vittoria. 

Chè, mentre scrive, in guerra aspra, mortale 

I due principi lottano fra loro. 
Oromaze e Arimane, il bene e il male., 

II secolo di ferro e quello d'oro, 

0 seguendo il moderno dizionario,, 4 
Il Progresso e il sistema stazionario. 

Ma siccome provar l'uomo coi fatti 
Debbe ogni assunto che difender brama, 
Quelli dirò più stravaganti e matti 
Che pria di me già promulgò la fama, 
E che fanno veder che caro dono 
,Ne fece Iddio coll'esaltar Pio nono. 
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Il primo de 'suoi sbagli , a parer mio, 
Salito appena il pontificio scanno, 
Fu il mite d'adottar nome di Pio : 
Chè, pesate le cose come stanno., 
Per impor sin col nome al popol matto, 
Era quel di Leone assai più adatto. 

Il popol, già lo sa vostra Eccellenza, 
È come l'orso, a cui il baston fa bene ; 
Se chi lo fa ballare usa indulgenza, 
E risparmia la verga e le catene, 
Furibondo un bel di sue forze assembra 
E al debol conduttor squarcia le membra. 

Cedendo il Papa a quel mondano orgoglio 
Ch'or tutti i figli di Mammone invade, 
Nè pago delle cento al Campidoglio 
0 bene o mal guidanti antiche strade. 
Del Progresso obbedisce al folle impero, 
E le ferrate vie volge in pensiero. 

Che bisogno ha Mastai di vie ferrate 
Per sostener del Valicali la gloria? 
Non ha le mule a ben trottare usate, 
E la comoda sedia gestatoria 
Da farsi trasportare in via ordinaria, 
Senza che un giorno il gaz lo slanci in aria ? 

Ma, dal demonio della moda ossesso, 
Da Birmingham or fa venire a Roma 
Tenders, Waghons e Rails, come il Progresso 
Quelle barbare macchine ci noma; 
Rè pensa, in mezzo a tai sogni frenetici, 
I/onta d'avere a far con quegli eretici. 
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Benedetta da Dio vòstra Eccellenza , 
Che , fervente di zelo e di pietade , 
Del secolo veggendo la tendenza 
Verso il Progresso, ch'ogni celo invade, 
Tenta gli effetti suoi tener lontani 
Col crear Gesuiti e Francescani. 

E benedetta la memoria illustre 
Del gran Gregorio, che da vero santo 

Nel breve ahi f troppo suo regnar trilustre 
Se.tza curar del Tebro i lagni e i pianto, 
D* ogni mondana innovazion nemico , 
Lasciava andar le cose al modo antico ! 

Mastai commise altra imprudenza il giorno 
Che, andando al Vatican chiuso in carrozza, 
Mentre il popolo in folla a lui d'attorno, 
Nel bollor d'un' ebbrezza ardita e rozza 
Staccatine i cavalli, allegro e pazzo 
Traeva ei stesso il papa al suo palazzo , 

Ei, veduti i dragon, che, al gran bordello 
Per por riparo e liberare il cocchio , 
Davano piattonate a questo e a quello, 
All'un cavando un dente, all'altro un occhio, 
Come in tal caso a far pronti ognor sono 
Gli eroi pagati a sostenere il trono, 

Invece di lasciar che a più potere 
Menasser colpi addosso alla canaglia, 
Gridò dallo sportello a quelle schiere: 
Non vo' che il popol mio cosi si assaglia : 
E rigor fuor di tempo e fuor di luogo : 
Lasciate a tanto amor libero sfogo ! 
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Licenziate così Je armate squadre, 
Alla folla esclamava: Amati figli., 
Io vo', più che sovrano , esservi padre ! 
Cessino le prigion, cessin gli esigli ! 
Uniti intorno al mio paterno soglio 
Tutti felici alfin veder vi voglio. 

Così parlava il successor di Pietro 
Senza curar la Maestà di Dio : 
Dire invece dovea : Canaglia, indietro! 
Che nessun s'avvicini al cocchio mio ! 
Fra cotanta ciurmaglia esser vi può 
Ravaillac, Ankerstròme od Alibò. 

Prosegua ei pure a far la guerra a noi, 
E a por nel popol suo fede cotanta: 
I martiri non mancan, nè gli eroi ; 
E contro i colpi di vendetta santa 
Non tutti i re che von cacciarne in fonda, 
Son Luigi Filippi a questo mondo. 

Poi visitò Civitavecchia, e viste 
Le sevizie, gli arbìtri e Tire tante 
Che quel career rendean più esoso e triste., 
Degradonne issofatto il comandante, 
Ripetendo la solita canzona : 
Padre esser dee chi porta una corona. 

Oh ! la bella virtù per un sovrano 
Quella di visitar mude e prigioni, 
Ove, rifiuto del consorzio umano, 
Stan liberali, ladri e mascalzoni ! 
Nel pubblico-diritto è cosa certa : 
Chi va in prigione è segno che sei merla. 
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Quando Torlonia al papa in ricchi vasi 
De' tabacchi mandò l'assaggio usato, 
Questi al tiranno de' romani nasi, 
Al generale appaltator di Stato., 
Le qualità fiutate assai lodando, 
Spedì vasi e tabacchi di rimando ; 

E dir gli fece che Sua Santità 

Sempre ne' spacci pubblici il provvede : 
Che le slesse eccellenti qualità 
Presso gli spacci di trovar ha fede. 
A tal linguaggio a pi audir si mise 
Il volgo, e di pietà Torlonia rise. 

Ei rise perchè, duca e milionario, 
Capir non sa come un sovrano falli 
Al punto di non far nessun divario 
Fra 1 proprio naso e quel de' suoi vassalli, 
E credo io pure che con tal dottrina 
La cattedra di Pietro andrà in rovina. 

Quando in Bologna un riottoso scritto 
Uscì diretto ai nuovo papa, e rei 
Di codesto politico delitto 
Due nobili scoprirsi e due plebei 3 
11 prolegato monsignor Savelli 
Volle ammoniti in botto e questi e quelli. 

Ma i nobili invitò nel suo palazzo, 
E in modo li avvertì cortese e bello , 
Mentre di birri in mezzo a gran codazzo 
Fc' i plebei trascinar presso il bargello , 
Che con piglio brutal, con aria dura 
Li minacciò di ceppi e di tortura. 
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Saputa dal M astai tal differenza, 
Chiamò 1 Legalo, e forte rimprocciollo 
Dicendo ( or vede ben vostra Eccellenza 
Che l'aristocrazia va a rompicollo): 
Al mio cospetto, nobili o plebei , 
Son tutti e in tutto uguali i figli miei. 

Tai principi eran buoni per san Piero, 
Quando vivea tra ignudi pescatori; 
Dacché Matilde e '1 buon Pipin l'impero 
Dier d'un quarto d'Italia ai successori, 
Ei lede i dritti umani e i divini 
Uguagliando fra lor conti e facchini. 

Quando Cristo ai discepoli dicea: 
A Cesar date ciò che gli è dovuto, 
A Dio quel eh è di Dio, non intendea 
Parlar solo del fìsco e del tributo, 
Ma li volea ben educati e pronti 
A dar del Don ai Dou, del conte ai conti. 

La gerarchia che regna in paradiso 
Tanto più in terra è giusta e necessaria : 
Se del tutto non è scevro e diviso 
Il nobildal plebeo, ch'è il nostro Paria, 
Rotto lordili social, nel caos profondo 
Debbe per forza ricadere il m< 



1 
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I n monsignor PaMavicin, che ardia 
Sottrarre al nuovo papa un promemoria 
A respirar mandò l'aura natia 
Nella patria dei Spinola e dei Doria. 
Quando l'altra vivea Beatitudine 
Ciò non era delitto, era abitudine ; 
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Che giammai non leggeali il morto papa , 
£ avea ragion ; se nio per imbarazzo 
Di ventricol prendea senna o gialapa, 
Perch , era papa esser dovea sì pazzo 
Di dare udienza a tutto il popolaccio ? 
Col suo sistema ei si togiiea d'impaccio. 

£ gli affari marciavano assai meglio : 
Che se l'amor del dolce far niente 
Consigliava ozio e pace al santo Veglio , 
Lavoravan per lui zelantemente , 
De J suoi sovran pieni poter muniti , 
1 Legati, il Barbiere e i Gesuiti. 

Bi licenziò dei Brevi un Secretano 
Perchè gli fece non so qual menzogna ; 
Un tal rigor non trovo necessario , 
£ poteagli evitar tanta vergogna , 
Chè cessa la bugia d'esser bugia 
Sotto il vel santo d'una frode pia. 

* 

E quel trattar gli Ebrei come cristiani , 
E dei rabbin gradire i voti, e quasi 
Dar loro da baciare e piedi e mani 
Dell'amor suo per farli persuasi ? 
Mancava proprio, o mondo iniquo e tristo ì 
Che li chiamasse ancor ss fratelli in Cristo ! 

Avrebbe mai pensato il Redentore 
Quando in croce moria da lor trafitto , 
Ch/ aver dovesse un giorno un successore 3 
Che, in luogo di punir si gran delitto, 

Proteggesse tal razza maledetta ? 

E poi si dice: chi la fa l'aspetta ! 
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E 1 minacciar la fida guardia elvetica 
Di rimandarla alle native tane, 
Non è risoluzion d'alma bisbetica ? 
Non sa che senza guardie oltramontane, 
Onor, sostegno e gloria del papato, , : 

Il papa resterà papa evirato ? 

E quel, d'economia sotto pretesto, 
Diminuir le cariche di corte 
Non è pensiero al roman soglio infesto ? 
Del volgo all'occhio è ii trono allor più forte 
Che il cingon oziosi, inetti e folti 
I cortigiani in ricche assise avvolti. 

Dice Mastai: Non vo' che il popol mio 
Paghi un lusso smodato e senza scopo ; 
Nè pensa che, vicario egli di Di» , 
La maestà di sostenerne ha d'uopo : 
Pur che il popol paghi, e che gli cale 
Che il popol viva bene o viva male T 

Gregorio fu più grande e generoso i 
Di Shie cure una caterva folta , 
Pagata per godere ozio e riposo, 
Sol si movea per ir col papa in volta : 
Nè curò mai se quel regal corteo 
Condannasse al digiun più d un plebeo. 

E quello sminuir dazi e pedaggi, 
Taglie, balzelli ed avanic, che sono 
Provvedimenti dei governi saggi ! 
Meglio non è. più che de' piansi il suono, 
Che al par di turbo ramoreggifl e passa. 
Qualche milion di più chiudere in cassa ? 
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Era Gregorio assai più accorto : e molto 
Più conosceva del regnar la chiave. 
Ei lasciava strillare il popol stollo, 
E abbandonata della sacra nave 
A Lambruschini ed al Barbier la prua , 
Ei mandava i milion a casa sua. 

E la gran legge che d'Ignazio ai soli 
Figli la gioventù sommette e affida , 
Onde in sen di virtù secura voli 
Colle sante sue massime per guida, 
Perchè abolir ? perchè tal danno al Lazio , 
E sì barbaro insulto a sant ' Ignazio ? 

Davan gli Egizi , ed erano pagani , 
D' Iside ai sacerdoti i propri nati ; 
I Celti ai Druidi ; e i poveri Romani , 
Che cattolici sono e tanti han frati > 
Li affideran dei laici ai falsi lumi ? . . . 
Oh ! che razza di tempi e di costumi ! 

E il volere abolire il Santo Uffizio 
Saldo sostegno del catolicismo , 
Di follia non è forse un certo indizio, 
Una vera barbarie, un vandalismo? 
Coir amnistia , col Santo Uffizio chiuso 
Conservar le prigioni ed a qual uso ? 

Poi 9 come abisso che l'abisso chiama , 
U opra per coronar creò ministro 
Quel Gizzi, cardinal di mala fama, 
Di pensier, di carattere sinistro, 
E che , briaco dell' idee moderne , 
Le lucciole vuol vender per lanterne. 
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Costai pretende che la Santa Chiesa 
Debba sul tipo de'moderni Stati 

Il proprio riformar stolta pretesa! 

Non furon Pari mai nè Deputati 
Cristo nè Pietro, ed è pensier pagano 
Quel di mischiar il sacro col profano. 

E siccome un ministro non è mai 
Senza influsso nel cor del suo padrone, 
Or che agiscono insiem Gizzi e Mastai, 
Che sperar mai dobbiam da tale unione ? 
Che in questa nuova torre di Babele 
Cain trionfi, e cada oppresso Abele. 

Fatto papa Mastai, per le contrade 
Sparger coccartle tricolori piacque 
Ai begli umor, che l'uso in ogni etade 
Han di pescare entro le torbid'acque : 
Tali coccarde erano sparse al fine 
Di sollevar le genti tiberine. 

Più giusta e bella occasion di questa 
Non presentossi mai per un pontefice 
Di fare in un sol di più d'una testa 
Al suol cader per mano del carnefice : • 
Ma che fece Mastai? Si pose a ridere, 
E i liberali invece di conquidere, 

A chi glieli pingea quai traditori, 
Inimici del trono e della Chiesa 
Rispose : Le coccarde tricolori, 
Me papa, non son più d a v versa impresa 
Segnai temuto, e fu misura accorta 
11 gettarle per via qual cosa morta. 
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Tali astute risposte e metti arguii 
Fan diventar per lui furenti e malti 

I ciechi figli dei Scipion, dei Bruti. 

Ma fra gli sbagli che Pi* nono ha fatti, 
L'error più grave, la maggior {^sscin 
Fu il dare a rei di Stato l amnistia. 

Si vede un uom da Dio prestabilito 
Per rovinar del Ve i icau l'imperio : 
Ei la clemente ostentar vuol di Tito 
Quando il secolo ha d'uopo d'un Tiberio; 
Chè il secol nostro è m secolo br iccone, 
E più assai ch'amniste, merla il bastone. 

Mi ricordo, Eccellenza, il mollo e giusto 
Pianger di duol che noi facemmo insieme 

II dì fatai che Ferdinando Augusto, 
Invece di schiacciar tulio il mal seme 
Dell'abborrtta setta liberale, 

Dielle amnistia solenne e generale. 

E noi, che Dio tanto pregammo e tanto 
Che illuminasse il cor di Ferdinando, 
Noi, delusi, vedemmo il gaudio e il pianto 
Che la gioia comun versava quando 
Sfuggir mille avvoltoi la ferrea gabbie.... 
E noi frattanto fremerem di rabbia : 

Che quel gridar : Viva Fernando e seco 
Ranieri, e quei di grazie inni sonori, 
Quelle benedizioni a cui ftr eco 
Dall'Alpi Giulie al Po gl'itali còri; 
Eran grati al sovran, ma nell'interno 
Dell'alme nostre eran stridor d'inferno. 
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Il perdonare ai ladri . ag i i assassini, 
E a chi con frodi e inganni il mondo gabba, 
E un esempio che dio ro anche i rabbini 
Di Cristo a fronte in liberar Barabba ; 
Ma verso Cristo è ancor più turpe offesa 
Dar l'amnistia a chi tradì la Chiesa. 



Tradire e patria e prence esser può male, 
Ma non arreca il disonor, lo sfregio 
Come tradir l'aitar: questo è mortale 
Peccato, è parricidio, è sacrilegio: 
Perdoni un re l'offesa fatta al trono, 
Ma il papa ai traditor neghi perdono; 

Che giova al nuovo papa, «dia sua gloria 
Quell'aura popolar che lo circonda? 
Or plaude il volgo, ma dirà la Stori*, 
Che gli allòr dei regnanti e infiora e sfrondo, 
Che il nono Pio coi liberale esempio 
Avvilì la tiara e afflisse il tempio. 

• 

Filosofia col suo garrir mendace 
Grida che al papa il perdonar s'aspetta 

Perchè vicario egli è d'un Dio di pace 

Dio di pace per noi, ma di vendetta 
Per quegli infami che gli fanno guerra 
E d'inique dottrine empion la terra. 

Iddio perdonò forse a quetre rei, 
Core, Ahi r on , Natàn, che presso a poca 
Erano i carbonari degli Ebrei? 
Li condannò senza pietade al foco. 
Or si dà l'amnistia giunga che giungo* — 
L^uisixioae la sape* più lunga. p >».« 3. 
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Gregorio invece calcolava meglio, 
Lasciandoli in prigione olire la pena, 
Nè mai per questo il venerando Veglio 
Perdette 1 appetito, e a pranzo, a cena 
Dir solea fra l'Orvieto o lo Sciampagna : 
Che pecora si fa, lupo lo magna. 

Ora Mastai perdona ai liberali ; 
Ma Gregorio più giusto e assai più accorto 
Dell'empia setta in sradicare i mali, 
Un di lor non potendo essere morto 
Per non aver l'età legai, gli diè 
Uuattr anni in dono, ed appicar lo fe J . 

E se il dì che riedea Gregorio al cielo 
Il Tebro non versò goccia di pianto ; 
Sotto la pompa del funereo veto, 
In vece sua con flebile compianto 
Versaron di dolor stilla siucera 
Gli Svizzeri, gli sgherri ed il Barbiere. 

In quanto a patrie nuove io son digiuno 
Dacché Vostra Eccellenza non mi scrive : 
Però qui in Roma a me narrò più d'uno 
Che il Cardinal Gaisruck vegeta e vive, 
Ma che nel retroceder dal conclave 
Lo colse un reuma che s'è fatto grave. 

La morte, è ver, non è a bramarsi altrui ; 
Ma grande è Iddio, nè fia che mai s'interne 
l ? man pensiero ne J giudizi sui. 
Tagliò Giuditta il capo ad Oloferne ; 
Era qualcosa più che un van desio, 
E pur quel colpo fu gradito a Dio. 
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Vo' dir con questo che se sua Eminenza 
Compir volesse la mortai carriera, 
Cader vedrebbe alfin vostra Eccellenza 
La ferrea insuperabile barriera 
Onde in M ilari, per cagion sua, concesso 
D'Ignazio ai figli non fu mai l'ingresso. 

Vostra Eccellenza supplico onde faccia 
Che con zelo maggior tutti i clienti 
Dei Biscottino, e più le dame., a caccia 
Vadano di legali e testamenti 
Per alleviar de ? nostri guai la soma: 
Io fo lo stesso in quanto posso in Roma. 

Le raccomando il ricco fornitore 
Che dopo aver ghermiti più milioni 
Senza provar rimorso uè rossore, 
Mercè le nostre fervide orazioni, 
Essendo vecchio, infermo ed all'occaso, 
Or d'essere un briccon se persuaso. 

E siccome con zelo arcimaterno 
La nostra eloquentissima marchesa 
A forza di parlargli dell'inferno 
Lo ricondusse in grembo della Chiesa, 
E d'uopo pria ch'ei scenda in sepoltura 
Che degli aifar del corpo abbia pur cura. 

È ver ch'ha sei nipoti in gran miseria 
A cui pensar dovria nel testamento; 
Ma l'anima* Eccellenza, è cosa seria, 
E per sfuggir all'infornai tormento 
Scordi il suo sangue, ed i milion rubali 
Non apparenti suoi., ma lasci ai frati. 
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Voglia a don Sisto dir che non si stanchi 
Dietro quell'usuraio a lui ben noto: 
Che indefesso gli stia dì e notte ai fianchi, 
E al Biscottin per renderlo devoto 
Ch'usi la nostra carità pietosa, 
Che il mondo cieco e rio chiama pelosa. 

So che col propino unico figlio è in rotta' 
Per discrepanze d'opinion tra loro, 
Ciò che in casa è cagion d'eterna' lotta; 
Spilorcio il padre, non yuol ben che all ? or<*, 
Prodigo il figlio e picti d'usanze ree, 
Ama lo studio e te novelle idee. 

Don Sisto ha sol con provvido consiglio 
Quell'odio a fomentar che li divide ; 
Al genitor mettere in uggia il figlio, 
E dirgli che lo sprezza e lo deride': 
Così quel vecchio avaro ed irascibile 
Fia che no laaci almen la disponibile. 

Curi, Eccellenza, che i duchini sempre, 
Coro'ora $<>n , rimangono dei nostri. 
Sortir nascendo, è ver, devote tempre, 
Ma il mondo iniquo è pien d'insidie e mostri ; 
E basta un molto, un guardo od un sorriso 
Per far perdere ai Santi il paradiso. 

Li faccia in chiesa andar sera e mattina, 
L'onnipotenza a contemplar di Dio : 
Fuorché '1 libro di messa e la dottrina, 
J^eggc e non li lasci ; è un uso rio 
Quel prei der troppo amor per la lettura: 
La stampa ai nostri dì mi fa paura. 
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Non teatri., non balli, c specialmente 
Non que' drammi moderni, il cui nefanda 
Velen peste è del core e della mente : 
Li lasci qualche volta ire a' Fiando (4), 
Ma soli, chiusi in palco, e in sera tale 
Che vi si dia '1 Diluvio universale. 

Anche là, non lo niego ( e 1 confesso^ 
Decider saprà), può qualche indegno 
Pensiero anticrislian sorgere in core, 
Ma almen sono pensier tutti di legno ; 
Mentre la Scala, il Re, la Canobiana 
Fan nascere pensier di carne umana. 

Di testamenti fiduciari in cerca 
Mandi con santo zel Vostra Eccellenza : 
Con tal allo da molti il ciel si merca 
Salvando in faccia al mondo ogni apparente. 

Ma do consigli a chi mi può insegnare 

Questo si chiama portar l'acqua al mare» 

Io comprai del beato Cappellari 
Certe reliquie, di cui vado mallo : 
Oltre le sue ciabatte ho due rosari 
Di cui serviasi, e che son nuovi affatto*. 
Ho il capace bicchier, la sua bottiglia, 
E vo* farne un tesoro di famiglia. 

Ma per schivar ogni dannoso intoppo, 
Sott' acquo lavoriam con arte furba ; 
Poiché il nostro 1 Governo, avverso troppo 
A chi 1 giusto e legai ordine turba . 
Potrebbe un dì slnncarsi, e colle bruite 
Mandarci v fare il santo in Caliculte. 

(0 Tcalrlnt dei fantocci, dello anche di Gerolamo 
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Per V Eccellenza vostra a prezzo strano 
N'ebbi il Breviario e l'ulti ino almanacco , 
Ov* ei col lapis fé' di propria mano, 
Tra le macchie di vino e di tabacco, 
Certe storiche note alla carlona 
Sui spaventi di Rimini e d' Ancona. 

A questi aggiungerò lo spegnitoio 
Di cui valeasi il santo Bellunese, 
E che trovato fu sul suo scrittoio : 
Quand' Ella avrà 1' ore notturne spese 
A scriver sui degeneri costumi, 
Spegner con esso potrà meglio i lumi. 

Ho pur la pietra, l'acciarino e l'esca 
Di che ? 1 papa di notte si servia: 
Ch' egli con esemplar pietà fratesca 
I sull'anelli chimici abborria ; 
Invenzion dei progresso iniquo ed empio. 
Eccellenza ! imlliam si bell'esempio. 

Comprai per ser Griffon, nostro notaio, 
Uomo che sa trovare il pel nell'uovo, 
Di Gregorio la penna e '1 calamaio. 
Dopo tre lustri tutto è ancora nuovo, 
Nuovo tal quale è di bottega uscito, 
Chè mai Gregorio non se n' è servito. 

Per la marchesa comperai gli occhiali 
Con cui leggea Gregorio ogni condanna 
Che lanciare godea sui liberali : 
Per chi la vista ha corta d'una spanna 
Han essi una virtù che mai non langue : 
Di tutto far veder color di sangue. 
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Ora, Eccellenza, concludiam che forza 
È vestir la corazza della Fede, 
E più che il diavol di pugnar si sforza, 
Più combatter dobbiam con fermo piede, 
E con lena indefessa e saldo core 
Lavorar nella vigna del Signore. 

Dunque coraggio! Io in Roma, Ella in Milano 
Preghiamo insicm la Maestà divina 
Che presti a noi la sua possente mano 
A sostener la Chiesa che rovina ; 
Per Gregorio preghiam decimosesto, 
E per quel che verrà dopo di questo. 

Circa al papa Mastai, se crede bene 
Vostra Eccellenza nella sua saggezza, 
Noi farem celebrar tridui e novene, 
Onde la Fè, che le montagne spezza, 
Tra le vittorie sue conti anche questa 
D'esser giunta a cangiargli e core e testa. 

Io non son tale che insegnar pretenda 
La Bibbia al nono Pio, pur gli ricordo 
Che David giunse in tempo a fare ammenda, 
Ma ch'Eli invece, impenitente e sordo 
Alla voce di Jehova, all'improvviso 
Dal fulmine del ciel cadde conquiso. 

Ah t sì strane e ridicole riforme 
Che rovinan la Chiesa fino all'osso, 
Esser possan per noi come l'informe 
Da Nabucco sognato alto colosso 
Ch'avea, così notò Daniel profeta, 
11 corpo di metallo e i piè di creta. 
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Nuove cambiali di mandarmi io prego,, 
Senza di che si mostra fredda ogni alma; 
M'abbia per suo Saul* per <allcr ego j 
Che al Hi scottin per accertar la palma 
Dei progresso fatai contro il delirio 
Io sono al par di Lei pronto al martirio. 

Più non mi resta che r accomandarmi 
Alle orazioa dell'Eccellenza Vòstra: 
Le sante preci d'un suo par son Farmi 
Per cui trionferà la causa nostra 
Che infine è Quella. dell'aitar, del trono. 
L« raccomando le cambiali, e souo 
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